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Electrolux-Zanussi
Gli “operai
a chiamata”
ipotesi illegittima
........................................................PIERGIOVANNI ALLEVA

L’ accordo,ol’ipotesidiac-
cordo,raggiuntodaal-
cuneorganizzazionisin-

dacaliconl’Elettroluxsottol’ap-
parenzadiunanovitàdiscutibile
mainteressante,ripropone,in
realtà,unvecchioproblema.E,
semmai,loriproponeinunafor-
macomplicataequindipoten-
zialmenteingannevole.Ilpro-
blemaèquellodelrapportotra
lavoroapart-time,cheèstatori-
disciplinatopochimesifadalno-
strolegislatorecold.lgs.
25/2/2000n.61eilrapportodila-
voroc.d.achiamata.Ildatodiba-
seèilmedesimo.Illavoratore
nonprestalasuaoperaperilnor-
maleorariocontrattuale,ecioè,
ades.,persole600oreall’anno
complessive,invececheper
1.700,checostituiscono,all’in-
circa,l’orarionormale.Ladiffe-
renzaconsistenelfattochenel
rapportoapart-timeveroelegit-
timo,quelle600oresonoallocate
inperiodibendeterminatinelle
giornate,settimaneeneimesi
checompongonounanno,in
modocheallavoratore-ilquale
riceveunaretribuzione,inasso-
luto,modesta,inquantopropor-
zionataalleorelavorative-resti
uncapitaleditempodaimpe-
gnareconcertezza:inaltrolavo-
ro,nellostudio,nellecurefami-
gliarioinaltreattività.Il lavoroa
chiamata,invece,è,persuanatu-
ra,invasivo,perchéquelle600
oredovrannoessereprestate
quandolodiràildatoredilavoro
conunbrevepreavviso.Sicchéil
lavoratorevedeimpeditaoan-
nullatalapossibilitàdiutilizzare
nelpropriointeresse,ilsuoresi-
duocapitaleditempo,dovendo
restareadisposizione,inattesa
della«chiamata».
Sivede,qui,comeciòche,per
unaparte,èflessibilità,perl’al-
tra,è,invece,rigidità.Allora,ri-
cordiamoaquantisembrano
averlodimenticato,chenonsi
trattadirapportichepossanoes-
serepostisullostessopiano,o
che,magaripossanoricevere
dueregolamentazioniparallele,
perchélaCortecostituzionale,
consentenza4/5/1992n.210,ha
giàspiegatoleragioniperlequali
soloilrapportoapart-timevero,
ecioèconpredeterminazione
dellecollocazionitemporalidel-
leprestazioni,ècompatibilecon
iprincipiediritticostituzionali
deilavoratori.Ilfattoèchelo
scambiotraunaprestazioneri-
dottaeunaretribuzioneridotta
«lasciaalprestatored’operaun
largospazioperaltreeventuali
attività,lacuiprogrammabilità
dapartedellostessolavoratore
deveesseresalvaguardata,an-
cheall’ovviofinedipercepire,
conpiùrapportiatempoparzia-
le,unaretribuzionecomplessiva
chesiasufficienteadassicurare
aluieallasuafamigliaunaesi-
stenzaliberaedignitosa,come
prevedel’art.36Cost».
Pertalemotivolalegittimitàdel
lavoroachiamatadeveescluder-
si,eilpart-timedeveprevedere
unaarticolazionetemporalepre-
stabilita,cosìcomeprevistodal
suddettod.lgs.Certo,nonsipuò
escluderecheneicasiconcreti
possarendersiutileunapresta-
zionesupplementare,maallora,
perrispettarequelprincipiodi
«noninvasività»,èassolutamen-
tefondamentalechelapresta-
zionedelleoresupplementari,
sia,perillavoratore,deltuttovo-
lontaria,edeglinonpossaessere
sanzionato,incasodisuorifiuto.
L’accordoElettroluxcozzafron-
talmentecontroquestiprincipi,
chenonsonoaffattotecnicismi
giuridici,nécavilli,nélacciuoli
formali,matoccanoilbeneso-
stanzialedelledisponibilitàdel
propriotempodivitadapartedel
lavoratore.L’accordoElettrolux,
invero,cercadiaggirareildivieto
costituzionaledellavoroachia-
mataattraversoescamotageno-
minalisticieancheconcettuali,
chenonèdifficilesvelare.

600%
È la percentuale dell’aumento
del telelavoro in 2 anni. Solo
350 assunti degli attuali 100mila
telelavoratori. In Europa sono
4 mln, il 3% della forza lavoro

32,9%
È la percentuale di giovani
disoccupati, l’anno scorso, in
Italia. In pratica uno su tre è
senza lavoro: è il livello più
elevato tra i Paesi dell’Ocse

2.800
Sono i lavoratori socialmente
utili della provincia di Foggia
che attendono ancora di venire
impiegati stabilmente presso
gli Enti nei quali sono occupati

12mila
In lire è la paga oraria equivalente
dei saccopelisti a Childers,
Australia, per la raccolta di
frutta e verdura. Nell’incendio
del loro ostello sono morti in 18

6
Sono i denunciati a Roma
per le promesse di assunzioni
inesistenti a disoccupati,
in Comune; si facevano pagare
5 mln, complice un dipendente

23%
È la percentuale di donne
italiane attrici, cantanti e
danzatrici che vive con meno
di 20 milioni netti l’anno. Si
ricava da una ricerca Censis

I NUMERI DELLO SFRUTTAMENTO

500.000 sono i ragazzi italiani sotto i 
15 anni impiegati in attività lavorative 
(un anno fa erano 250-300 mila)

326.000 lavorano a tempo pieno
183.000 sono stagionali

57.000 lavorano con i familiari
130.000 evadono la scuola

1.000 sono gli incidenti
sul lavoro che coinvolgono,
ogni anno, i minori

Nel mondo
i bambini-lavoratori 

sono 250 milioni

Nel mondo
i bambini-lavoratori 

sono 250 milioni

I L C O M M E N T O..................................................

Certificazione
Il valore
del bollino etico
..............................................................MICHELE URBANO

S egno dei tempi e felice paradosso di una
società orientata al profitto e ai consumi
che scopre il valore dei diritti dei bambi-

ni e più in generale dell’umanità e della civil-
tà. Come definire altrimenti un marchio di
«certificazione» contro il lavoro minorile? O la
«certificazione» che in quella determinata
azienda le relazioni sindacali sono improntate
al rispetto dei dipendenti o che l’ambiente di
lavoro rispetta certi standard psicofisici? Un
felice paradosso. Che è spia di un disagio e di
un sogno che hanno radici profonde nel vissuto
individuale e collettivo. Il pianeta lavoro è da
sempre un incrocio sinergico di relazioni (col-
lettive) e di investimenti affettivi (individua-
li). Di rapporti interpersonali positivi e negati-
vi che possono produrre, a seconda dei casi,
gratificazioni e frustrazioni, ma anche di sen-
timenti individuali potentissimi: di simpatia e
antipatia e perfino di amore e di odio.

La novità sta semmai in quel bisogno diffuso
di chiedere e di dare garanzie rispetto alla
qualità del lavoro. Il Novecento lo stesso pro-
blema lo aveva impostato all’interno di una
strategia di cambiamenti radicali. Che punta-
va a ribaltare completamente i rapporti di for-
za all’interno della società fino a modificare
l’involucro statale. Un’utopia che la storia ha
drammaticamente spazzato via almeno nella
forma «leniniana» del socialismo realizzato.

Ma quelle stesse domande, come esigenza di
civiltà, sono rimaste. Intatte. Di più. Con l’au-
mentare del benessere nei paesi a capitalismo
maturo si sono affermate nuove sensibilità che
hanno reso ancora più insopportabili, più inac-
cettabili, perfino più taglienti, gli stessi interro-
gativi. Diventati più che mai «valori» poten-
zialmente inaleniabili. Non solo in senso filoso-
fico o politico come già lo erano. Anche nel
concreto dei comportamenti quotidiani. Nel
senso che molti cittadini più di ieri sono dispo-
sti a sopportare anche un piccolo sacrificio eco-
nomico se questo è il prezzo da pagare per ave-
re delle risposte al «sogno». Che è poi sostan-
zialmente quello dei nostri nonni: impedire che
nelle fabbriche siano impiegati i bimbi, preten-
dere che il lavoro non schiacci i diritti indivi-
duali e collettivi. Insomma, che il lavoro, nel-
l’interesse anche dell’azienda, non sia una con-
danna ma strumento di affermazione e realiz-
zazione individuale.

È evidente che rispetto alla complessità dei
problemi il soggetto più efficace per raggiunge-
re il «sogno» di un lavoro «umano» rimane
l’auto-organizzazione dei lavoratori, il sinda-
cato. Se non altro per la sua capacità, in una
società sofisticata come la nostra, di guardare
lontano grazie ai tanti occhi che lo fanno vive-
re. Ma la novità sta proprio qui. Che a chiede-
re condizioni di lavoro umane non è più solo il
sindacato. Che, appunto, nella società sia af-
fiorato un senso comune, generico e indistinto
come il concetto di opinione pubblica, che chie-
de lo stesso sogno.

Una nuova espressione di attenzione sociale
che sarebbe un errore sottovalutare. Sia chia-
ro: la certificazione contro il lavoro minorile
ha sicuramente un appeal pubblicitario, spen-
dibile cioè sul piano dell’immagine e quindi, da
questa via, capitalizzabile attraverso i consu-
mi. Me svelato l’interesse economico l’esigenza
rimane intatta. Ben venga allora anche la cer-
tificazione se questo può servire a difendere il
diritto all’infanzia anche di un solo bambino.

Certo, a una condizione. Che le certificazio-
ni siano serie, verificate, trasparenti. E con-
trollabili. C’è un abisso tra il sogno e la realtà
virtuale di uno spot. La stessa differenza che
passa tra un’autentica emozione e una noiosa
finzione. Gli esperti di marketing la conoscono
perfettamente: per la prima il cittadino-consu-
matore è disposto a pagare, per la seconda no.

Il fenomeno, in aumento, interessa le industrie e i cantieri
del Sud ma anche le fabbriche del Nord-est
Cofferati: «Urgente intervenire contro il lavoro minorile»

D i r i t t i n e g a t i
..................................................................................................

I bambini-lavoratori
abitano anche qui
In Italia sono 500mila

................................................................................................................................................................................MARCO FERRARI

A sinistra
Iqbal
Masih, il
bambino
pakistano
che
denunciò lo
sfruttamen
to minorile,
ucciso il 16
aprile 1995

I N F O
Anche in Usa
minori
sfruttati

Centinaia di
migliaia di mi-
nori, perlopiù
latinoamerica-
ni, lavorano in
condizioni di
sfruttamento
negli Stati Uni-
ti. Con paghe
sotto i minimi,
senza orari e
senza alcun ri-
spetto delle
norme di sicu-
rezza. Lo affer-
ma il rapporto
del gruppo in-
ternazionale
per la difesa
dei diritti uma-
ni Human
Rights Watch
(Hrw).

A ltro che bambini-risciò vietnamiti,
cucitori di palloni pakistani, came-
riere adolescenti brasiliane e ragaz-

zi pastori in Africa. Il lavoro minorile abi-
ta in Italia, nelle industrie tessili del Mez-
zogiorno, nei cantieri edili pugliesi, ma
anche nelle fabbriche del Nord Est. Il la-
voro nero dei ragazzi sotto i 15 anni in Ita-
lia interessa 500mila persone. Un piccolo
esercito che sfugge alla scuola e diventa
adulto per forza o per necessità. A spinge-
re i minori al lavoro al Sud è soprattutto la
povertà. Al Nord, invece, i minori ricorro-
no al lavoro per povertà culturale o per de-
siderio di entrare in un meccanismo che li
attira e li affascina. Il fenomeno passa qua-
si sempre inosservato di fronte alla massa
di bambini e ragazzi tra i 4 e i 15 anni -
circa 250 milioni - costretti a lavorare nel
pianeta. Ma i casi sono in aumento. Un
anno fa erano 250-300mila, oggi sono più
di mezzo milione in un quadro scolastico
in cui il 3% dei bambini abbandona la
scuola durante la prima media (con un re-
cord nelle isole del 12%) e lo 0,2% lascia le
elementari. Di questi ben 326mila lavora-
no a tempo pieno, 183mila sono stagionali,
57mila operano con familiari, 130mila
evadono la scuola. Ogni anno in Italia si
verificano circa mille incidenti di minori
nei luoghi di lavoro. E se tanti piccoli
bambini italiani finiscono in fabbrica, nel
garage o nel negozio anzitempo, non se la
passano meglio i bambini cinesi immigra-
ti costretti a cucire borse in lugubri labo-
ratori o quelli nord-africani che fabbrica-
no oggetti di ogni tipo o quelli bosniaci e
romeni che puliscono vetri agli incroci o
quelli russi e albanesi che vendono accen-

dini o fiori nelle piazze. Da un paio d’anni
la Cgil si batte per fare acquisire al quinto
Paese più industrializzato una piena co-
scienza del problema e per fare applicare
alle imprese un codice etico di comporta-
mento. In questi giorni il sindacato ha
presentato un video e un libro, intitolato
«I bambini a studiare, i grandi a lavorare»,
che raccontano la piaga del lavoro minori-
le, edito dalla casa editrice Ediesse. Il ma-
teriale raggiungerà 1.400 scuole della Pe-
nisola per offrire a chi insegna i materiali
e a chi studia un motivo in più per conti-
nuarlo a farlo, magari con profitto. La vi-
deo-inchiesta realizzata da Claudio Mar-
son documenta, con le testimonianze di-
rette dei giovani, le facce del lavoro mino-
rile. Il libro, scritto da Daniela Invernizzi
e Dario Missaglia, con la presentazione di

Sergio Cofferati, approfondisce il contesto,
illustra i documenti delle organizzazioni
internazionali e ripercorre le tappe del
rapporto scuola-lavoro. Lo stesso segreta-
rio Cofferati è intervenuto a Salerno per
illustrare il video-inchiesta: «La scuola,
con l’aggiornamento dei programmi, - ha
detto, - può avere una funzione decisiva
per diffondere l’idea che tra i diritti dei
bambini c’è quello di non essere sfruttati
con il lavoro e di poter continuare a stu-
diare». O a giocare, che dovrebbero essere
il primo ed unico lavoro di ogni bambino
del mondo. È nel 1998 che Cofferati, du-
rante un viaggio ufficiale in India, lancia
l’allarme sul lavoro minorile in Italia con-
fortato poi dall’Organizzazione internazio-
nale del lavoro. Nello stesso anno il Go-
verno ha presentato una Carta contro il la-

voro dei minori che prevede un’azione in-
tegrata per l’innalzamento dell’obbligo
scolastico, il potenziamento e il controllo
del lavoro nero, l’abrogazione di incentivi
economici a chi usa bambini nel lavoro e
il sostegno economico alle famiglie biso-
gnose. Oltre a iniziative di sensibilizzazio-
ne. In Italia è vigente la legge 977 del ‘67
che stabilisce in 15 anni l’età lavorativa
(14 anni per lavori part-time nell’agricol-
tura). La Cgil ha anche avviato un’inchie-
sta per definire le caratteristiche sociali e
psicologiche dei piccoli costretti a lavora-
re. Quello che il sindacato adesso propone
è un «marchio sociale», basato su codici di
comportamento. «La condizione di circa
500mila minori che lavorano in Italia -
spiega il leader della Cgil, Sergio Cofferati,
- evidenzia drammaticamente anche nel
nostro Paese la vastità del fenomeno. Ciò
rende la lotta contro il lavoro minorile ne-
cessaria ed urgente a partire dal varo del
marchio sociale che dovrà diventare un
punto di riferimento essenziale e priorita-
rio dell’azione politica». Di cosa si tratta?
Dell’istituzione di un album delle imprese
che garantiscano di non fare ricorso a ma-
nodopera minorile. Chi non aderirà non
potrà ottenere incentivi pubblici per gli
investimenti all’estero. Anche perché la-
voro minorile significa spesso incidenti
sul lavoro. Oggi ne avvengono 12 milioni
ogni anno. Un albo nazionale delle impre-
se che garantiscono di non aver ricorso al
lavoro minorile è ora in Parlamento. E la
Camera ha avviato un’indagine conosciti-
va. Mentre ci sono già esempi in Italia di
marchio sociale: negli enti locali, sanità e
tessile, uno dei settori più colpiti.
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SA 8000, convegno a Milano
Patrocinatodal’Unità,inoccasionedellaconsegnadelprimocertificatoSA
8000adunasocietàdiconsulenzadidirezione,sisvogeràgiovedì29giugnoa
Milano(GrandHotelDuomo,viaS.Raffaele1,inizioore16)unconvegno-tavola
rotondaorganizzatodaConvergsu«Neweconomy,stakeholderseconsumato-
ri: lacertificazioneeticosocialecomegaranziadisviluppoedimmaginedell’a-
ziendamoderna».Ailavori,coordinatidalresponsabiledellaredazionemilane-
se,MicheleUrbano,parteciperannol’amministratoredelegatoConverg,Stefa-
noVergani,l’amministratoredelegatodiSgsIcsItalia,PaoloPineschi, ildiret-
torediBancaEtica,MatteoPassini, ilsegretariogeneraledellaCameradella-
vorodiMilano,AntonioPanzeri,eilresponsabiledeirapporticolmondoecono-
micodiAmnestyInternational,UmbertoMusumecieMicheleDellaZizzaper
HondaLogisticCentreItaly,aziendacertificataSA8000.


